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La “nuova industria green”: un primo passo verso una 
definizione condivisa e implicazioni di policy
Dominique Lepore e Chiara Pollio

La transizione ecologica richiede la necessità di trasformare i sistemi produttivi per ren-
derli più coerenti con gli imperativi di sviluppo sostenibile. Se da un lato la crescente enfasi 
sullo sviluppo della cosiddetta “Industria Verde” (o “Green Industry”) è la modalità con cui 
istituzioni internazionali, governi e ricercatori interpretano la necessità di rendere coerente 
produzione e sviluppo ambientalmente sostenibile, dall’altro lato l’insieme di questi cambia-
menti può diventare anche un’opportunità per i sistemi di produzione di aumentare la loro 
competitività e riconciliare la loro “mission” con le esigenze dei territori e delle popolazioni. 

Com’è lecito immaginare, il tema ha una rilevanza in termini di politiche, a partire dalla 
definizione di queste, molto elevata. Politiche industriali e per l’innovazione disegnate in ma-
niera coerente e identificando i giusti obiettivi e target possono produrre infatti una notevole 
accelerazione nel cambiamento strutturale verso sistemi produttivi “green”. D’altro canto, 
una non chiara (o errata) identificazione di cosa sia l’industria green è molto probabilmente 
destinata a determinare il fallimento degli interventi, con conseguente spreco di risorse 
pubbliche ma con effetti anche più problematici sul sistema economico.

L’identificazione, dunque, di  target (ovvero, a quali soggetti debbano rivolgersi gli inter-
venti) e obiettivi (ovvero, a cosa debbano tendere le politiche industriali per l’industria verde) 
e      diventa essenziale. A tale necessità, tuttavia, fa fronte una certa eterogeneità delle defi-
nizioni che sono state offerte nei contesti scientifici e di policymaking. Questa incertezza può 
generare incoerenza interna in termini definitori (in particolare tra approcci output- e pro-
cess- based, ma non solo), che, da un lato, rischiano di generare comportamenti degli agenti 
economici potenzialmente in contraddizione tra loro e rispetto alle finalità di transizione 
ecologica e, dall’altro, una limitata capacità di formulazione, applicazione e valutazione di 
possibili interventi di policy da parte degli attori istituzionali. 

Come hanno concepito, allora, la “green industry” gli studiosi e le istituzioni sinora? È 
possibile identificare dei “filoni concettuali”, delle tassonomie delle definizioni, e le politiche 
prevalenti associate? Quali sono i rischi, le opportunità, e le necessità rispetto alla defi-
nizione delle politiche? Questo contributo vuole offrire una prima riflessione funzionale a 
successivi sviluppi di analisi delle “industrie verdi” nel contesto italiano. 

La ricerca nel campo. Una panoramica del dibattito scientifico
Quella che segue è una ricognizione del dibattito scientifico e di policymaking che ha infor-
mato il concetto di “Green Industry”. 

Il dibattito sull’Industria Verde a livello internazionale può dirsi praticamente assente 
sino alla metà degli anni 2000, in corrispondenza con l’emergere delle prime definizioni 
emerse nei contesti di policymaking internazionali. Da quel momento in poi, la produzione 
scientifica è andata crescendo, anche se con ritmi relativamente ridotti, per accelerare il 
passo dopo il 2018 (Figura 1). 

La maggior parte dei contributi scientifici sul tema (circa 710 dal 1974 ad oggi) si collo-
ca nell’ambito delle cosiddette scienze “dure”, in particolare ambientali, ingegneristiche e 
agricole. Tuttavia, esiste un notevole interesse all’analisi di tali argomenti anche nell’ambito 
delle scienze sociali, dell’economia e del management (Figura 2).

Con riferimento ai Paesi che hanno prodotto a livello mondiale il maggior numero di pub-
blicazioni sul tema è, prima fra tutti, la Cina con 282 pubblicazioni. Seguono gli Stati Uniti 
con 197 contributi, mentre gli altri paesi si situano molto più indietro in termini numerici. 
L’Italia risulta il primo paese europeo in classifica, con 21 contributi. 

Un’altra prospettiva da cui guardare il tipo di investimento che i vari sistemi di ricerca 
nazionali fanno sull’argomento si può ottenere raffrontando il numero di pubblicazioni su 
Green Industry al numero totale di contributi scientifici dei paesi. Tralasciando una prima 



 

serie di paesi dalle produzioni scientifiche molto ridotte in termini numerici, è la Corea del 
Sud, con 4 pubblicazioni ogni 100.000, a detenere il primo posto. La Cina, primo in termini 
assoluti, pubblica sul tema 2.2 contributi ogni 100.000. In questo caso, la distanza con gli 
Stati Uniti e anche con la gran parte dei paesi europei è palese, segnalando un ritardo di 
questi ultimi rispetto al colosso asiatico. Mentre gli Stati Uniti pubblicano sull’argomento 
soltanto 0.92 articoli ogni 100.000, la media UE è di 1.02, ma con grande eterogeneità 
interna. In questo quadro, l’Italia si situa tutto sommato in posizione mediana rispetto agli 
altri paesi europei (0.77, tredicesima su ventisette), mentre molto basso risulta il contributo 
sia in termini assoluti (10 pubblicazioni ciascuno) che relativi (0.30 e 0.19 ogni 100.000) di 
Francia e Germania.

Figura 1. Numero di pubblicazioni su “Green Industry” nel tempo

Fonte: elaborazione su banca dati Scopus

Figura 2. Distribuzione delle pubblicazioni per aree di ricerca
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Un’analisi approfondita delle definizioni di industria verde
Di seguito viene presentata una panoramica delle principali definizioni di industria verde tro-
vate in articoli scientifici e documenti di policy. Questa sintesi è fondamentale per identifica-
re gli obiettivi specifici che ogni intervento di policy può raggiungere e le esternalità (positive 
e negative) che possono essere prodotte in relazione alla transizione verde1. 

1 Dal punto di vista metodologico, sono stati identificati 282 articoli in lingua inglese nei settori delle scienze 
sociali, economia e management utilizzando la parola chiave “green industr*” su Scopus. 



 

Dopo un’analisi dettagliata degli articoli, 69 di essi sono stati ritenuti utili per identificare 
una possibile definizione di industria verde. Le definizioni tratte dagli articoli sono state inte-
grate con quelle più evidenti nei documenti di policy. Le definizioni risultanti hanno permesso 
di raggrupparle in tre principali aree di interesse: tecnologico, settoriale e olistico. A questi tre 
gruppi, si aggiunge una quarta sezione che include definizioni alternative a quelle proposte.

Ambito tecnologico 
Una serie di articoli si concentra sull’aspetto tecnologico delle industrie green. La trasfor-
mazione verde attraverso lo sviluppo tecnologico è considerata la direzione principale per 
il futuro delle industrie green. In particolare, si menziona il contesto cinese (Zhang et al., 
2018a) e quello dei paesi in via di sviluppo (Schmidt, et al., 2016: Matsuo et al., 2022), sotto-
lineando la necessità di puntare su uno sviluppo tecnologico che avrà effetti a lungo termine 
sullo sviluppo industriale verde (Chen et al., 2023). Inoltre, in quest’ambito si sottolinea la 
necessità di aumentare le capacità tecnologiche delle imprese (Ding and Fang, 2022) e di 
analizzare il livello di maturità delle tecnologie stesse (Song et al., 2022). Si evidenzia inoltre 
che la maggior parte delle “industrie verdi” si trova negli Stati membri dell’UE, dove sono 
diffuse tecnologie per l’efficienza energetica e il riciclaggio. L’ascesa delle industrie verdi 
con queste nuove tecnologie migliora la qualità ambientale e incoraggia la cooperazione con 
gli ambientalisti (Brandt et al., 2004).

Il tema delle tecnologie è collegato a quello della eco-efficienza (Wang et al., 2018), 
dell’efficienza energetica (Song and Zhou, 2021; Zaekhan et al. 2019; Leffel, 2022) e, più 
specificamente, all’efficienza delle catene del valore (Zhang et al., 2018b). Tuttavia, mancano 
analisi sull’efficienza nell’ambito dell’economia circolare. A questo proposito, si riconosce 
l’aspetto della riduzione delle emissioni, mentre mancano dati sul riuso e il riciclo (Song 
and Zhou, 2021). Riguardo al tema dell’economia circolare, la recente comunicazione del-
la Commissione Europea sul Piano industriale Green Deal per l’economia verde specifica 
che il punto di partenza del Piano è la necessità di incrementare lo sviluppo tecnologico, la 
produzione manifatturiera, l’installazione di prodotti net-zero e la fornitura di energia. A tal 
fine, il piano integrerà gli sforzi in corso per trasformare l’industria nell’ambito del Green 
Deal europeo e della strategia industriale dell’UE, in particolare in connessione con il piano 
d’azione per l’economia circolare (Commissione Europea, 2023). 

Nell’analisi delle tecnologie green, si evidenzia anche il ruolo della politica industriale 
nel promuoverne lo sviluppo e quindi affrontare i fallimenti di mercato esistenti (Zhu e Tan 
2022) e tra le misure di sviluppo industriale si richiamano quelle indirizzate all’efficienza 
energetica tramite tecnologie di risparmio energetico (Xie et al., 2019). In modo analogo, 
Naqvi et al. (2023) suggeriscono ai governi di fornire sovvenzioni alle industrie per installare 
tecnologie ad alta efficienza energetica e imporre una tassa sul carbonio alle industrie che 
inquinano oltre i limiti. Allan et al. (2021) definiscono la politica industriale verde come lo 
sforzo intenzionale di costruire industrie specifiche nell’economia verde con effetti impor-
tanti sull’economia politica nazionale e internazionale, guidando il cambiamento tecnologico 
e creando posti di lavoro. Liu et al. (2020) esaminano come la politica industriale verde na-
zionale possa ottimizzare la trasformazione strutturale e l’aggiornamento delle imprese e 
migliorare l’efficienza produttiva, trovando che la politica industriale ha un effetto di ricaduta 
più significativo sulle imprese ad alta intensità di tecnologia.

Ambito settoriale
La maggior parte degli articoli si concentra su settori specifici, ritenuti parte dell’industria 
green. Tra questi troviamo sia settori strettamente legati alla produzione di energia, che 
settori che per loro natura hanno un limitato impatto ambientale. Fra i primi segnaliamo in 
particolare:

a. le turbine eoliche, come settori in grado di migliorare la qualità ambientale ridu-
cendo l’inquinamento (Svendsen, 2013) e aumentando la produzione di beni pubblici 
(Daugbjerg e Svendsen, 2011). 



 

b. il fotovoltaico e le costruzioni sostenibili, che sono parte delle tassonomie ricorrenti 
di industria verde (Leoncini et al., 2016) richiamando la tassonomia presentata da 
Salvetelli (2014). Il fotovoltaico è anche analizzato da Guo et al. (2020) come una forza 
istituzionalizzata di green industry. 

c. industria green, con esempi come energia rinnovabile, riciclaggio, edilizia verde 
(Econie and Dougherty, 2019);

Fra i secondi si segnalano:

d. l’agricoltura biologica e l’allevamento di bestiame biologico (Svendsen, 2013)
e. il settore terziario, incluso il turismo, per le emissioni di carbonio inferiori rispetto 

alla produzione industriale (Zhao et al., 2022). 
f. l’acquacoltura di molluschi, considerata un’industria “verde” per la limitata presen-

za di sostanze chimiche e il rischio di agenti patogeni durante l’allevamento in aree 
autorizzate, fornendo una fonte di cibo sicura, nutriente e salutare (Tamburini et al., 
2020);

g.  industrie rurali, che includono orticoltura, agricoltura e silvicoltura (Wikström and 
Sténs, 2019);

h.  l’agriturismo, considerato una forma “alternativa” di green industry, poiché le mo-
dalità di produzione, consumo e commercio sono meno dannose per l’ambiente ri-
spetto ad altre industrie come la produzione, l’estrazione mineraria e il disbosca-
mento (Shen and Redclift, 2012);

i.  filiere industriali verdi di riciclo degli scarti, con riferimento alle miniere di carbone 
(Haibin et al., 2010);

j. vivaisti e coltivatori in serra, basati su un questionario raccolto dal Green Industry 
Research Consortium dal 1988 ogni cinque anni (Wei et al., 2023; Rihn et al., 2022; 
Yue et al. 2022; Li et al., 2019; Yao et al., 2019).

Un secondo gruppo di articoli propone classificazioni settoriali più ampie. In questo grup-
po si trova il settore dei beni verdi, che include le industrie che producono o commercializ-
zano prodotti che offrono vantaggi ambientali o in termini di risorse naturali (Shapira et al., 
2014). Questi settori possono avere la tutela dell’ambiente come attività principale dell’a-
zienda, come nel caso del riciclaggio di materiali, la generazione e lo stoccaggio di energia 
rinnovabile o le aziende produttrici di prodotti naturali (Calza et al., 2017).

Spesso si utilizza la classificazione dell’Iniziativa Green Jobs del Bureau of Labor Stati-
stics degli Stati Uniti, che definisce i settori a partire dai lavori verdi. Questi includono lavori 
in aziende che producono beni o forniscono servizi a beneficio dell’ambiente o per la con-
servazione delle risorse naturali, nonché lavori in cui le attività dei lavoratori contribuiscono 
a rendere i processi produttivi più rispettosi dell’ambiente e meno intensivi nell’uso delle 
risorse naturali. Tra gli articoli che utilizzano questa classificazione si trovano De Silva et al. 
(2017), Bowen et al. (2013), Kang e Lee (2021) e Kang (2020).

Un’altra fonte di interesse è il catalogo cinese “Industry Guidance Catalogue”, che sud-
divide le industrie verdi cinesi in sei settori: risparmio energetico e protezione ambientale, 
produzione pulita, energia pulita, ambiente ecologico, infrastrutture verdi e servizi verdi. 
Questo catalogo è richiamato come riferimento da Deng et al. (2022) e Chang et al. (2021a, b).

Becker e Shadbegian (2009) usano un sondaggio del 1995 sui produttori di prodotti am-
bientali per descrivere l’industria verde come un settore unico con un notevole potenziale di 
crescita occupazionale, “lavori verdi” ben retribuiti e opportunità di esportazione. In modo 
simile, le industrie verdi possono essere quelle che si basano su energie rinnovabili per la 
produzione e che producono prodotti rispettosi del clima e dell’ambiente (Larsen e Dupuy, 
2023). L’industria verde è anche definita in relazione alle materie prime, ai materiali di sup-
porto, all’energia, ai processi di produzione, alla gestione dei prodotti delle aziende e della 
produzione, e alla gestione dei rifiuti (Farradia et al., 2019). L’UNEP (2011, p. 16) definisce le 
industrie verdi come quelle che sviluppano e vendono prodotti, soluzioni o tecnologie che “ri-



 

ducono le emissioni di carbonio e l’inquinamento, migliorano l’efficienza energetica e delle 
risorse e prevengono la perdita di biodiversità e di servizi ecosistemici”. Le industrie spor-
che, invece, sono quelle in cui la produzione e il consumo di beni esauriscono le risorse na-
turali del pianeta (Grillitsch e Hansen, 2019). Più specificatamente, nel contesto settoriale, 
si includono anche le industrie verdi analizzate attraverso gli input. In termini di riduzione 
delle risorse utilizzate, tra gli input si considerano energia, acqua ed elettricità (Wang et al., 
2020). L’uso degli input viene enfatizzato poiché la misurazione degli output è piuttosto com-
plessa, dato che comprende la produzione di materiali tangibili e servizi immateriali, così 
come rifiuti solidi, gas pericolosi e altri inquinanti.

Con un focus settoriale ma tenendo conto dell’aspetto tecnologico, si sostiene che lo stu-
dio dei possibili modelli settoriali nell’eco-innovazione sia fondamentale per comprendere 
le dinamiche delle industrie verdi (Faria e Anderson, 2017). Meng e Chi (2018), nella loro 
analisi, identificano in modo generalizzato l’industria verde come quella che copre princi-
palmente l’agricoltura, la silvicoltura, la zootecnia, la pesca, oltre all’industria che applica 
tecnologie di risparmio energetico.

Ambito olistico
In confronto agli ambiti precedenti, l’approccio olistico appare più completo e complesso. 
In questo ambito, vengono considerate le tre componenti dello sviluppo sostenibile: eco-
nomico, ambientale e sociale. Viene richiamata la definizione di UNIDO (2011), che consi-
dera lo sviluppo industriale inclusivo e sostenibile quello in cui i servizi promuovono le tre 
dimensioni dello sviluppo sostenibile (Halkos et al. 2021; Leuenberger e Mehdi, 2015). Si fa 
riferimento anche al piano del Regno Unito “UK plan for a Green Industrial Revolution”, una 
comunicazione che enfatizza l’importanza di concentrarsi non solo su profitti e competitività, 
ma anche su persone, pianeta, prosperità e partnership reciprocamente vantaggiose (Bon-
su, et al., 2021). In questo senso, è possibile indirizzare gli obiettivi politici verso la giustizia 
ambientale dell›inquinamento atmosferico e delle emissioni nette zero attraverso modelli di 
business responsabili e circolari (Bonsu et al., 2021).

In questo ambito rientrano anche le definizioni che si basano sull’applicazione dei criteri 
ISO (Zubir et al., 2021; Helmina et al., 2022). I criteri ISO sono strettamente legati agli obietti-
vi di sviluppo sostenibile. Gli articoli richiamano le norme ISO serie 14000. Queste norme ri-
flettono, a livello internazionale, il consenso generale sulle attuali buone pratiche rivolte alla 
protezione dell’ambiente, applicabili a qualsiasi organizzazione e parte del mondo. La serie 
ISO 14000 fornisce strumenti manageriali per le organizzazioni che desiderano monitorare e 
controllare il proprio impatto ambientale e migliorare le proprie prestazioni in questo campo.

Infine, in questo ambito si può far rientrare la nuova visione di industria verde come re-
siliente e incentrata sull’uomo. Questa definizione è legata al paradigma dell’Industria 5.0 
(Commissione Europea, 2022) e fornisce una visione dell’industria che va oltre l’efficienza e la 
produttività come unici obiettivi, rafforzando il ruolo e il contributo dell’industria alla società.

Definizioni aggiuntive
Le definizioni di industria verde basate sul mercato finanziario offrono un’ulteriore prospettiva 
per comprendere e classificare le attività legate alla sostenibilità ambientale. Queste defini-
zioni tendono a concentrarsi su strumenti finanziari come obbligazioni verdi e indici di inve-
stimento che sostengono e promuovono lo sviluppo di tecnologie e soluzioni ecocompatibili.

L’approccio della World Bank Group (2020) fornisce una visione più ampia della finanza 
verde, concentrandosi sul finanziamento di attività che affrontano il cambiamento climatico 
e altre sfide ambientali. La creazione di una tassonomia verde nazionale può aiutare a guida-
re il mercato finanziario verso investimenti più sostenibili e responsabili. In questo contesto, 
alcuni studi si basano su database come il database cinese WIND, che fornisce una serie di 
indici legati all’industria verde, consentendo di identificare titoli finanziari verdi e monitorare 
le performance di vari settori ambientali (Fang et al., 2021)

Un altro approccio alla definizione di industria verde si concentra sul legame tra la so-



 

stenibilità ambientale e la sharing economy. Secondo Huang et al. (2021), l’economia della 
condivisione si basa sulla condivisione delle risorse ed è un tipo di economia verde che 
potrebbe integrarsi nell’industria verde tradizionale. Questo approccio pone l’accento sulla 
collaborazione e l’ottimizzazione delle risorse, riducendo al contempo gli sprechi e gli im-
patti ambientali negativi.

Infine, il concetto di “nuova green industry” esplora la ristrutturazione verde di setto-
ri tradizionali, come quello petrolifero, per individuare nuove opportunità e attività verdi 
(Fløysand et al., 2022). Questo approccio sottolinea l’importanza di adattare e trasformare le 
industrie esistenti per promuovere soluzioni sostenibili e ridurre l’impatto ambientale.

Implicazioni per le politiche industriali
La sintesi che è stata proposta in questo contributo restituisce un quadro di rilevante 

eterogeneità e di parziale incongruenza tra definizioni relative all’industria verde che pos-
sono determinare importanti conseguenze per le politiche pubbliche che mirano a favorire 
la transizione.

Una prima considerazione è relativa al grado di consapevolezza che governi e singoli mi-
nisteri hanno rispetto a tale pluralità, che è rilevante in primo luogo per conferire capacità ai 
policymaker di esplicitare quale sia la definizione che si decida di adottare nel design delle 
politiche industriali.

Ciascuno dei modi di concepire l’industria verde delineati precedentemente, nei fatti, può 
orientare il design delle politiche industriali in maniera differente, e dunque acquisire con-
sapevolezza rispetto a tale implicazione risulta particolarmente rilevante. Da una definizio-
ne relativa all’impatto ambientale dei processi produttivi possono infatti scaturire interventi 
di policy selettivi rispetto alle tecnologie, ma orizzontali rispetto ai settori e che dunque 
potrebbero favorire anche settori che non contribuiscono alla produzione di beni e servizi 
green. Da una definizione più vicina all’output delle produzioni, d’altra parte, potrebbero 
derivare interventi dedicati prevalentemente alle industrie che producono beni e servizi, 
specifici ad esempio per la transizione energetica, ma che potrebbero essere fortemen-
te problematici dal punto di vista dell’utilizzo di risorse non rinnovabili. Una definizione di 
“industria verde” che tenga conto di entrambe le prospettive sembra dunque necessaria. 
Le recentissime comunicazioni della Commissione Europea (vedi infra) sulla necessità di 
integrare la prospettiva dell’economia circolare con quella dell’industria verde sembrano 
proprio andare in questa direzione, suggerendo una crescente attenzione ai temi del design 
per il disassemblaggio e del riuso. 

Infine, il riferimento a un quadro “olistico” potrebbe permettere di tenere conto dei di-
versi aspetti ricompresi nella concettualizzazione di sostenibilità, ambientale e sociale, ma 
dal punto di vista del design richiederebbe l’utilizzo di una varietà di strumenti di policy, 
una capacità di analisi e di previsione molto maggiore e dunque un maggiore grado di com-
plessità di gestione. Da ciò discende la necessità per i governi che intendano istituire inter-
venti per l’industria verde di dedicare molte risorse e attenzione nel coordinamento delle 
politiche. L’altro aspetto su cui sia le politiche che la ricerca necessitano di un maggiore 
approfondimento riguarda i sistemi di misurazione della diffusione dell’industria verde nei 
sistemi produttivi e di valutazione delle politiche orientate alla promozione di tale industria. 
Gli strumenti necessari a tal fine devono necessariamente avere una caratterizzazione mul-
tidimensionale per ricomprendere all’interno la varietà definitoria e che sia in grado di for-
nire un quadro valutativo generale rispetto al contributo di questo concetto e delle politiche 
correlate alla transizione ecologica. 

La panoramica sulle definizioni di industria verde evidenzia la necessità di integrare busi-
ness circolari al modello dell’industria verde, introducendo azioni e sistemi di monitoraggio 
orientati al ridurre, riusare e riciclare. Infine, considerando l’ambito olistico, è rilevante per 
le imprese abbracciare un nuovo concetto di industria verde legato al paradigma dell’Indu-
stria 5.0, coprendo un ruolo attivo nel fornire soluzioni alle sfide per la società, tra cui la 
conservazione delle risorse, il cambiamento climatico e la stabilità sociale.
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